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La necropoli di Manico di Quarara Montelepre (Pa): la tomba XIV

Chiara Rizzo

Il presente lavoro1 ha preso in esame i reperti pro-
venienti esclusivamente dalla tomba XIV della Ne-
cropoli di Manico di Quarara (Pa) per la presenza 
nei corredi di una grande quantità di materiale ce-
ramico di cui circa il 60%2 di produzione indigena. 
Questa notevole presenza di materiale di produ-
zione indigena, insieme alla peculiare planimetria, 
distingue la tomba XIV dalle altre sepolture delle 
necropoli. La tomba XIV rientra tra le sepolture 
della Necropoli in località Manico di Quarara, si-
tuata alle pendici di una collina a nord-ovest del 
Monte d’Oro, nella Sicilia nord-occidentale. L’im-
portanza del sito risiede proprio nella sua posizio-
ne geografica ai margini settentrionali della cosid-
detta “area Elima”3 (fig. 1) dalla quale si domina la 
più importante via di comunicazione tra la Conca 
D’oro, il territorio di Partinico e la Valle del Belice. 
Il Monte D’Oro di Montelepre infatti, fa parte del-
la catena dei Monti di Palermo, un gruppo di mon-
tagne a sud digradanti nelle colline dell’alta valle 
del Belice e delimitate ad oriente ed occidente 
rispettivamente dai fiumi Eleuterio e Iato che sfo-
ciano nel Mar Tirreno. La posizione geografica e 
le caratteristiche geomorfologiche influenzarono 
in maniera determinante la storia dell’occupazio-
ne dell’area. Dal punto di vista storico, in relazione 

1  Ringrazio la Dott.ssa Francesca Spatafora per avermi affidato lo 
studio dei materiali provenienti dalla tomba XIV della Necropoli 
di Manico di Quarara per la tesi della Scuola di Specializzazione, la 
Dott.ssa Costanza Polizzi per la sua disponibilità e il suo aiuto e tutto il 
personale del Museo Archeologico Regionale “A. Salinas” di Palermo e 
del Museo Civico di Montelepre.
2  I corredi della Tomba XIV sono composti da 239 reperti ceramici 
e 9 oggetti in metallo. 
3  Di Stefano 1988-1989, pp. 247-258.

ai processi di antropizzazione dell’area e di inte-
razione tra mondo indigeno e colonizzatori greci, 
dovettero giocare un ruolo importante i due empo-
ria fenicio-punici Palermo e Solunto e l’omonima 
colonia calcidese posta alla foce del fiume Himera. 
L’intera area fu intensamente occupata sin dall’età 
preistorica, ma è solo a partire dal VII secolo a.C. 
che, grazie alle fonti letterarie, abbiamo un qua-
dro preciso delle genti che abitavano stabilmen-
te la parte occidentale dell’isola. Una delle fonti 
principali è Tucidide (VI,2) che, insieme a Fenici 
Punici e Greci menziona gli Elimi, Troiani fuggiti 
in Sicilia dopo la guerra. In particolare, il centro 
di Monte D’Oro di Montelepre, già segnalato da 
Amico nel 18564, occupa un’altura naturalmente 
fortificata a tratti inaccessibile. Abitato a partire 
dall’età arcaica, ebbe una certa vitalità fra la secon-
da metà del VI e il V secolo a.C., e fu sicuramente 
occupato fino al III secolo a.C. Del centro abita-
to rimangono poche testimonianze rappresentate 
da strutture murarie costruite a secco con piccoli 
blocchi di pietra locale. L’identificazione con l’an-
tica città di Hyccara5 rimane per il momento l’i-
potesi più probabile. Il centro di Monte D’Oro fu 
distrutto durante la seconda guerra Punica6, avve-
nimento riscontrato nei livelli di bruciato messi in 
luce in alcuni punti. Purtroppo, va segnalato che il 
paesaggio del monte è oggi molto alterato a causa 
degli interventi operati dall’uomo e da cedimenti 
naturali. In particolare, i resti della città sono sta-

4  Amico 1856.
5  Giustolisi 1973; Bejor 1982, p. 836.
6  Giustolisi 1973, pp. 45-46.
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ti completamente sconvolti dall’attività edilizia, 
svoltasi nella zona nel secolo scorso, e dall’attivi-
tà di scavatori clandestini. Per questo motivo le 
attività di ricerca della Soprintendenza dei Beni 
Culturali di Palermo si sono concentrate nella ne-
cropoli relativa all’insediamento. 
La necropoli di “Manico di Quarara” si trova lungo la 
dorsale sud-orientale di una collina rocciosa, a una 
quota di circa 570 m.s.l.m. chiamata “Cozzo Grotta 
Bianca” che si innalza di fronte al Monte D’Oro in 
direzione nord-ovest. La Soprintendenza dei Beni 
Culturali effettuò il primo scavo sotto la direzione 
di Vincenzo Tusa e Giovanni Mannino, nel 1968. 
In quell’occasione furono individuate 16 tombe a 
grotticella artificiale. A questa campagna di scavo 
seguì nel 1989 una seconda in cui furono effettuati, 
oltre ad alcuni piccoli sondaggi, i rilievi delle tombe 

già esplorate7. Le tombe a grotticella artificiale sono 
scavate nel banco di calcarenite lungo il pendio del 
costone roccioso. Sono sepolture a inumazione 
collettiva utilizzate per un ampio arco cronologico. 
Nell’arco di vita della necropoli le tombe furono 
aperte più volte e i corpi dei defunti spostati per 
far spazio ad altri inumati. Proprio per questo non 
è stato possibile individuare i singoli corredi. Inol-
tre molte sepolture, compresa la tomba XIV, furono 
profanate e sconvolte da scavatori clandestini anche 
durante la campagna di scavo del 19688. Questa ti-
pologia sepolcrale, tombe ipogeiche con camera a 
grotticella precedute da un corto dromos, è di deri-

7  Greco 1993, pp. 199-202. 
8  Si tratta di informazioni riportate nel Giornale di Scavo redatto nel 
1968. 

Fig. 1 - Sicilia centro-occidentale con i principali centri di età arcaica. 
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429la necropoli di manico di quarara

vazione protostorica e riprende il tipo “a forno” di 
tradizione ancora più antica9. Analoghi esempi di 
necropoli sono stati attestati a Mokarta (Salemi)10 
e a Monte Finestrelle (Gibellina)11, datate tra il XIII 
e l’XI secolo a.C. Le tombe della necropoli di Ma-
nico di Quarara sono tutte orientate verso il Monte 
D’Oro, il dromos è parzialmente ricavato nella roc-
cia e spesso correlato a muretti in pietra e da piccole 
nicchie poste presso l’accesso della camera (fig. 2).
La tomba XIV, come detto in precedenza, si distin-
gue dalle altre sepolture e presenta delle caratteri-
stiche peculiari: è di forma quasi circolare con una 
larghezza massima di circa 4,60 m; l’ingresso è co-
stituito da una porta trapezoidale ricavata al centro 
di un muro alto 1,65 m e largo 1,75 m, costruito con 
piccole pietre irregolari (fig. 3). In questa tomba 
non è presente il consueto dromos ma un “recinto”12 
delimitato da un piccolo muro in pietrame e dal 
banco roccioso appositamente intagliato13. Il ritro-
vamento, nel cosiddetto “recinto” della tomba XIV, 
di vasellame associato ad ossa di animali, testimo-
nia una variante del rituale che indica lo svolgersi di 
cerimonie religiose connesse al culto dei morti con 
probabile consumazione di pasti collettivi. Giovan-
ni Mannino riferisce di aver rinvenuto 58 crani, a 
volte disposti lungo il perimetro della cella. Questa 
sistemazione non è riconducibile ad un rituale ma, 

9  Frisone 1992, pp. 299-313.
10  Mannino-Spatafora 1995, p. 30.
11  Fiorentini 1985-1986, pp. 31-54.
12  Denominazione utilizzata da Giovanni Mannino nel Giornale di 
Scavo redatto nel 1968.
13  Tombe con recinto sono state riscontrate anche a Polizzello in De 
Miro 1988, pp. 35-37; Palermo 1981, pp. 114-120.

probabilmente, alla necessità di creare spazio per 
le nuove deposizioni. Ciò, di conseguenza, deter-
minava anche la scomposizione dei corredi e l’im-
possibilità da parte degli archeologi di riconoscerli. 
La scelta di disporre i crani lungo il perimetro della 
camera non è riscontrata nelle altre tombe, proba-
bilmente per il minor numero di inumati.
Lo studio dei corredi della tomba XIV ha eviden-
ziato una maggiore presenza di vasellame indigeno 
(60%) rispetto al materiale greco importato o co-
loniale. 
Tra i reperti dei corredi è completamente assen-
te la ceramica a decorazione geometrica incisa e 
impressa presente nelle altre tombe. Risulta molto 
diffusa la ceramica a decorazione geometrica di-
pinta, così come quella acroma. Tale produzione 
è datata tra la fine del VII e la fine del VI secolo 
a.C. La forma più diffusa è il cratere su alto piede 
di grandi dimensioni di produzione locale (fig. 4), 
ma sono presenti anche crateri a vernice nera sia 
attici che di produzione coloniale (fig. 5). Sono 
presenti anche anfore e hydriai di produzione in-
digena con forma e decorazione ispirate al mondo 
greco (fig. 6). Le forme più diffuse tra la seconda 
metà del VII e inizi del VI secolo a.C. sono le oino-
choai e le ciotole/scodelle di produzione locale. Si 
tratta di forme relative al banchetto e in generale 
al consumo di liquidi e di cibo, che testimoniano 
l’acquisizione da parte delle popolazioni indigene 
della pratica e dell’ideologia del simposio legata 
al consumo del vino. La decorazione è ottenuta 

Fig. 2 - Tombe XIV, XII, III e XIII viste da Sud (foto Soprinten-
denza BB. CC. AA. Di Palermo, negativo 14079, 1968). 

Fig. 3 - Tomba XIV viste da Sud (foto Soprintendenza BB. CC. 
AA. di Palermo, negativo 15246, 1968). 
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tramite l’utilizzo di vernici opache molto diluite, 
di colore bruno, rosso o arancio, ed è applicata 
sopra uno strato di ingubbiatura che ricopre l’in-
tero vaso. Negli esemplari della tomba XIV è as-
sente la policromia. La sintassi decorativa non è 
molto ricca in generale la linea e il motivo ad onda 
sono la base su cui si sviluppa l’intera decorazione 
che, nella maggior parte dei casi, tende a mettere 
in risalto la tettonica del vaso (fig. 7). Nel corpo 
di anfore/hydriai e crateri frequente è il motivo 
metopale di tradizione protocorinzia, diffuso sia 

in Sicilia che in Magna Grecia14. Il motivo meto-
pale è ottenuto tramite gruppi di fasce orizzontali 
o triglifi delimitate in alto e in basso da motivi di 
linee concentriche, arricchiti da diversi motivi di 
riempimento. Tra questi compaiono la clessidra 
rovesciata o scure bipenne (fig. 7 n. 13) derivante 
dal geometrico rodio15, motivi ad S (fig. 6; fig. 7 n. 
12) che trovano confronti in centri come Makel-

14  Tigano 1985-1986, 68-69, tavv. LVII-LVIII; Siracusano 1996, 
p. 39. 
15  Coldstream 1968, Tav. 6 1 a-b.

Fig. 4 - Tomba XIV Crateri di produzione indigena a decorazio-
ne geometrica dipinta (a: N.I. 42476; b: inv. N. 42392). 

Fig. 5 - Tomba XIV Cratere di produzione greca (N.I. 66575). 

Fig. 6 - Tomba XIV Ceramica di produzione indigena (a: N.I. 
66564; b: N.I. 42471; c: N:I. 57110). 

Fig. 7 - Sintassi decorativa della ceramica di produzione indi-
gena dipinta. 
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la16. Il confronto più diretto per questo tipo di de-
corazione è con le forme domestiche molto simili 
di origine cicladica o ionica. Sono presenti motivi 
vegetali più o meno stilizzati o a tremoli multipli 
orizzontali e verticali (fig. 7 n. 14). L’hydria N.136 
(fig. 6a) è l’unico esemplare che presenta una 
decorazione metopale a doppio registro, distri-
buita tra la spalla e il ventre con lo stesso motivo 
di riempimento a S, posto orizzontalmente nella 
spalla e verticalmente nel ventre. Mancano com-
pletamente nei materiali della tomba XIV, i motivi 
più diffusi nel repertorio degli altri centri indigeni 
siciliani come quello a scacchiera e a denti di lupo 
o rombi17; assenti anche le decorazioni nel fondo. 
Questo aspetto denota un forte impoverimento 
della sintassi decorativa rispetto alle altre tradizio-
ni indigene. 
L’analisi della sintassi decorativa indica una diffu-
sione uniforme di modelli e decorazioni nell’area 
della Sicilia centro-occidentale. Inoltre, alcuni mo-
tivi come i cerchi concentrici o a S, testimoniano 
sempre più una dipendenza del repertorio decorati-
vo indigeno da modelli di chiara derivazione greca, 
anche se il mondo indigeno, nella maggior parte dei 
casi, reinterpreta e fa proprie queste influenze ester-

16  Spatafora 2002, p. 92 n. 163.
17  Fiorentini 1985-1986, pp. 52-53; Tigano 1985-86, pp. 72-73; 
Trombi 1999, pp. 286-288.

ne secondo moduli nuovi. Infatti, anche se i motivi 
decorativi sono riconducibili al geometrico greco18 
di diverse tradizioni, bisogna riconoscere la capaci-
tà degli artigiani indigeni di reinterpretarli secondo 
le mode e i gusti propri, dando vita ad una decora-
zione limitata nei motivi, associata a una disomo-
geneità formale. Tuttavia questa sintassi decorativa, 
almeno per il momento, non può essere riconduci-
bile ad una specifica tradizione, anche se più volte 
si è parlato del così detto “Geometrico Siculo” che 
si sviluppa in Sicilia a partire dalla seconda metà del 
IX secolo a.C.19 In particolare la ceramica della ne-
cropoli di Manico di Quarara presenta molti motivi 
riconducibili a quelli di altre zone della cosiddetta 
area “elima”20. La sintassi decorativa non si discosta 
da quella degli ambienti coevi che, dal VI-V secolo 
a.C., saranno influenzati dalla cultura greca grazie 
alla presenza dei vicini centri coloniali greci Himera 
e Selinunte e dai centri Punici Palermo e Solunto.
Le prime importazioni del mondo greco, che non 
sembrano risalire oltre il 570 a.C., sono attestate 
dall’esemplare di kothon e dallo skyphos di origine 
corinzia, datati tra la fine del VII e l’inizio del VI 
secolo a.C.21. Da questo momento in poi le impor-

18  Trombi 1999, p. 292.
19  Orsi 1898, pp. 325-327, pp. 346, 364-365; Orlandini 1964-
1965, pp. 539-544; Lagona 1971, pp. 33-45; De Miro 1975, p. 123.
20  Spatafora 2003, pp. 222-228.
21  Boardmann, Hays 1966, pp. 34-40. 

Fig. 8 - Tomba XIV Ceramica d’importazione greca di produzione coloniale (a: N.I 66607.; b: N.I 66614.; c: N.I. 66606; d: N.I. 
66632; e: N.I. 66637).
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tazioni di materiale greco saranno molto numerose. 
Infatti, tra la fine del VI e gli inizi V a.C. si assiste 
ad una grande apertura del centro indigeno verso la 
costa ed il mondo greco. I materiali greci importati, 
in gran parte provenienti dalle colonie, in partico-
lare Himera e Selinunte dove sono stati riscontrati 
confronti con le produzioni locali, sono il 40% del 
totale dei reperti rinvenuti nella tomba XIV. Tra i 
materiali più antichi si segnalano 8 coppe di tipo 
B222 e due coppe di tipo “Iato k480”23 (fig. 8e). Il 
passaggio tra il VI e il V secolo è il momento in cui si 
registra la maggior parte delle importazioni prove-
nienti dalla colonie siciliane: diverse coppette con 
piede a disco provenienti da Selinunte24 (fig. 8b), 
crateri a vernice nera tra cui un frammento di crate-
re a colonnette figurato, un guttus probabilmente di 
fabbrica selinuntina25, delle lucerne di produzione 
coloniale26 (fig. 8c) e 6 coppe di tipo Bloesch C27. 
Caratteristici di questo periodo e diffusi in molte 
necropoli, sia greche che indigene (stessi esemplari 

22  Boldrini 1994, pp. 162-163.
23  Vassallo 1999, pp. 199-202; Vassallo 1996, pp. 102-111.
24  Meola 1998, tav. 87 t. 352 n. 3.
25  Meola 1998, tav. 61, T. 684 n. 2; tav. 63 T. 493 n. 2.
26  Himera II, p. 530; Biagini 1998, pp. 335-339.
27  Sparkes, Talcot 1970, pp. 91-93; Bloesch 1940, pp. 135-136.

sono stati rinvenuti a Himera e Selinunte28), sono 
i boccaletti attingitoio a vernice nera decorati per 
immersione di produzione coloniale (fig. 8a).
Le importazioni attiche sono attestate dal 480 a.C. 
con i primi unguentari, tra i quali due lekythoi deco-
rate a palmette attribuite al Pittore della Megera29 e 
una attribuita alla bottega di Aischines30 (fig. 9 a-b). 
Presente anche la ceramica decorata a bande di tra-
dizione ionica come i tre esemplari di mike con cor-
po globulare e doppie anse a bastoncello sormon-
tati l’alto collo cilindrico (fig. 9c) documentate in 
Sicilia in contesti di V a.C.31. I due esemplari di pis-
sidi stamnoidi hanno corpo ovoide e spalla orizzon-
tale con sottile orlo distinto verticale, doppie anse a 
bastoncello verticali impostate sulla spalla e basso 
piede troncoconico. La vernice nera, che decora il 
corpo e il piede con una serie di bande concentri-
che, ormai è quasi del tutto dileguata. Questa forma 
ceramica generalmente considerata di tradizione 
greco-orientale, viene rielaborata nei diversi siti 
della Magna Grecia e della Sicilia. Confronti molto 

28  Himera i, p. 329, tav. LXXVII n. 2, n.i. H63804; Meola 1998, 
D 261 n. 2.
29  Kurz 1975, pp. 79-121.
30  Kustermann Graf 2002, p. 166.
31  Himera ii, p. 63; Fiorentini 1990, p. 31; Otto 1994, p. 73.

Fig. 9 - Tomba XIV Ceramica d’importazione greca (a: N.I. 42167; b: N.I 66604; c: N.I. 2384). 
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stretti sono stati riscontrati con le produzioni seli-
nuntine32.
I materiali più tardi non scendono oltre la fine del 
V secolo a.C. come le lekythoi ariballiche, probabil-
mente di importazione attica33, e le lekythoi minia-
turistiche di produzione coloniale. I confronti più 
immediati sono stati riscontrati con i prodotti locali 
di Himera34 e Selinunte35. 
Il repertorio degli oggetti in metallo si compone es-
senzialmente di pochi oggetti di ornamento e uten-
sili (fibule, grattugie, accetta in ferro e strigili). Man-
cano gli oggetti tipici riservati al mondo femminile, 
come specchi, pissidi e ornamenti, tutti oggetti che 
rimandano ad attività femminile nell’oikos36. Gli 
unici oggetti che potremmo considerare apparte-
nenti ad un corredo femminile sono le fibule, o il 
frammento di ago in bronzo (fig. 10 a). In opposi-
zione a questi valori femminili non riscontrati nel-
la tomba XIV, si pongono i due strigili in bronzo, 
strumenti riservati agli uomini, che rimandano ad 
un mondo maschile e ad attività fisiche come la pa-

32  Meola 1998, tav. 106, T. 454 n. 3.
33  Sparkes, Talcot 1970, pp. 153-154, tav. 38 n. 1129.
34  Himera ii, pp. 288-291, tav. XLIII n. 16.
35  Meola 1998, tav. 136 T. 702 n. 3.
36  Cerchiai 1982, pp. 292-296.

lestra37. Si tratta di due esemplari appartenenti alla 
stessa tipologia con manico raddoppiato38. Gli stri-
gili sono molto diffusi nel mondo greco coloniale e 
furono assunti dalla comunità indigene come segno 
di prestigio39. Tra gli oggetti in bronzo legati alle at-
tività domestiche e di vita quotidiana, rientrano i 
due frammenti di grattugia (fig. 10 b). Le grattugie 
sono oggetti molto frequenti in contesti funerari40, 
e sembrano alludere ad un particolare rituale fune-
bre che prevedeva l’uso del vino. L’utensile infatti si 
potrebbe connettere con il kykeòn citato da Omero 
che si otteneva dal miscuglio di vino e formaggio 
grattugiato, farina d’orzo, miele ed erbe aromati-
che41. La presenza di grattugie in bronzo nei corredi 
funebri può fare anche riferimento agli usi e costu-
mi del ceto più elevato delle comunità indigene, 
collegate alla pratica greca del simposio. 
La fine del V secolo a.C. è il momento in cui la tom-
ba XIV smette di essere utilizzata. Dall’esame dei 
reperti provenienti dalla tomba XIV della necropoli 

37  Pontrandolfo 1988, p. 181; D’Agostino 1988, pp. 110-114; 
Cipriani 1989, pp. 79-80; Fresa 1991, p. 135.
38  Bernabò Brea, Cavalier 1965, tav. LXIII n. 1.
39  D’Agostino 1988, p. 114.
40  Spanò Giammellaro 1998, pp. 371-409; Tamburello 1969, 
p. 289.
41  Spanò Giammellaro 2005, p. 445.

Fig. 10 - Tomba XIV Metalli (a: N.I. 42489; b: N.I. 42400; c: N.I.42497; d: N.I. 42499). 
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di Manico di Quarara, risultano confermati i dati 
cronologici acquisiti durante i primi scavi e stu-
di preliminari del relativo abitato42. In generale, la 
grande apertura del centro indigeno verso il mondo 
greco è dimostrata dalla contemporanea presenza, 
a partire del VI secolo a.C., di sepolture multiple 
di tradizione indigena e di sepolture monosome di 
matrice greca – enchytrismoi – entro grandi pithoi 
a decorazione geometrica dipinta. L’influenza del 
mondo greco, ed in particolare delle colonie Hi-
mera e Selinunte, è confermata dalle numerosissi-
me importazioni greche rinvenute nella necropoli, 
ma anche nel centro abitato, a partire proprio dal 
VI sec. a.C. Nel corso del IV a.C. la popolazione 
del Monte d’Oro assiste ad un forte cambiamento, 
dovuto anche alla grande crisi che coinvolse mol-
ti centri della Sicilia occidentale43. Si trattò di un 
cambiamento sociale e politico testimoniato dal 
progressivo abbandono delle tombe a grotticella 
in anfratti naturali sostituite da nuove forme di se-
poltura più semplici, come quelle a cappuccina44. È 
probabile che la necropoli sia rimasta attiva fino ad 
epoca ellenistica, momento in cui l’abitato sito sul 
Monte d’Oro, venne abbandonato in seguito ad una 
distruzione, riscontrata nei livelli di bruciato messi 
in luce in alcuni punti dell’abitato. 
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RIASSUNTO - Lo studio dei materiali ceramici provenienti dalla tomba XIV della necropoli indigena di 
Manico di Quarara di Montelepre (Pa) vuole approfondire le conoscenze sulla ceramica indigena della Sicilia 
Occidentale attraverso l’analisi tipologica e della sintassi decorativa. Gli studi relativi a questa classe ceramica 
sono molto pochi. L’importanza del sito risiede nella sua posizione geografica ai margini settentrionali della 
cosiddetta “area Elima”. Il corredo ceramico della tomba XIV è costituito da una grande quantità di oggetti 
(molti dei quali ancora integri) sia di produzione indigena che d’importazione dai centri ellenici siciliani. 
L’analisi della ceramica indigena ha evidenziato una grande ricchezza morfologica, con elementi di chiara 
derivazione greca (numerosi i crateri e le hydriai di produzione locale) e una sintassi decorativa geometrica 
dipinta semplice che si ripete. I materiali ceramici presi in esame, sia di produzione indigena che d’impor-
tazione, sono inseriti in un arco cronologico compreso i tra la fine del VII secolo a.C. e la fine del V a.C. 
momento in cui la Tomba XIV non viene più utilizzata. Questo studio, inoltre vuole mettere in evidenza i 
contatti e le influenze del mondo greco con il mondo indigeno, prendendo in considerazione le analogie tipo-
logiche e decorative con i materiali rinvenuti nei siti indigeni e nelle colonie greche della Sicilia occidentale.

SUMMARY - The analysis of ceramic materials from the XIV tomb of the indigenous necropolis of Manico 
di Quarara di Montelepre (Pa) wants to learn more about indigenous ceramics of Western Sicily through ty-
pological analysis and decorative syntax analysis. There are very few studies related to this ceramic class. The 
importance of the site lies in its geographical position at the northern edge of the so-called “Elima area”. The 
ceramic kit of the XIV tomb is made up of a large quantity of objects (many of which are still intact) both of 
indigenous production and of importation from the Hellenic Sicilian centers. The analysis of the indigenous 
ceramics highlighted a great morphological richness, with elements of clear Greek derivation (numerous cra-
ters and hydriai of local production) and a simple painted decorative geometric syntax that repeats itself. The 
ceramic materials examined, both of indigenous and imported production, are inserted in a chronological 
period between the end of the seventh century BC. and the end of V a.C. when the Tomb XIV is no longer 
used. This study also aims to highlight the contacts and influences of the Greek world with the indigenous 
world, taking into consideration the typological and decorative similarities with the materials found in the 
indigenous sites of Western Sicily.

Parole chiave: Ceramica, Sicilia, Indigeni, Elimi, necropoli.

Keywords: Ceramic, Sicily, indigenuos, Elimi, necropolis.
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